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Rassegna stampa
Iraq/1 - Il terribile Al Zarkawi? Un’invenzione Usa

Il terribile Al Zarkawi? Un’invenzione Usa questo il titolo di un articolo del Corriere della Sera dell’11 aprile. Così l’incipit dell’articolo: «Ogni epoca ha avuto i suoi soliti sospetti, ai quali attribuire tutte le nefandezze possibili. Prima Carlos lo sciacallo, poi il palestinese Abu Nidal, quindi lo sciita Imad Mugnyeh, maestro di sequestri. Oggi l’icona del Male è Abu Musab Al Zarkawi. Se la situazione in Iraq è sull’orlo dell’abisso, è colpa sua e dei suoi kamikaze. Ma è altrettanto vero che gli americani lo hanno aiutato sfruttando la sua sete di morte. Un documento interno, citato ieri dal Washington Post, ha rivelato che il Pentagono ha deliberatamente enfatizzato il ruolo di Al Zarkawi nelle trame irachene. Sia per presentare la guerriglia come prodotto del qaedismo, sia per suscitare una spaccatura tra i ribelli locali e i jihadisti stranieri».                      

Iraq/2 - Guerra e satanismo               

«In Iraq l’orrore si aggiunge all’orrore. Le vittime della guerra in corso non trovano pace neanche dopo la morte. La polizia ha scoperto infatti un traffico di cervelli di “defunti seppelliti recentemente”, gestito da ladri profanatori di tombe e da stregoni che arrivano a pagare persino l’equivalente di mille dollari americani pur di avere “un cucchiaio di cervello fresco”, da utilizzare in “una cerimonia di magia nera”». Così La Stampa del 30 aprile.

(Da Trenta Giorni, anno XXIV, n. 4, Aprile 2006)

Cina: Pasqua di repressione per la Chiesa nell’Hebei 

BAODING - La Chiesa nell’Hebei,  la zona cinese con la più alta concentrazione di cattolici, ha vissuto le recenti celebrazioni pasquali sotto il segno della persecuzione. Lo denuncia l’agenzia del Pontificio Istituto Missioni Estere (PIME) AsiaNews, che ha confermato martedì scorso l’inasprirsi della campagna lanciata dall’Associazione Patriottica e dal Partito Comunista e volta a sopprimere la comunità cattolica non ufficiale del luogo. In Cina il Governo permette la pratica religiosa solo con personale riconosciuto e in luoghi registrati presso l’Ufficio per gli Affari Religiosi e sotto il diretto controllo dell’Associazione Patriottica (AP). Da ciò deriva la differenza tra una Chiesa ufficiale e i fedeli che cercano di sottrarsi al suddetto controllo per obbedire direttamente al Papa formando così la Chiesa non ufficiale o clandestina. Secondo fonti dell’agenzia del PIME nella provincia, la situazione è sempre durissima; un’altissima percentuale di cattolici non ufficiali della diocesi di Baoding, per la mancanza di preti, è stata costretta a non celebrare la veglia e la Pasqua; sono rimasti ognuno nella propria casa, leggendo di nascosto il Vangelo o il Messale senza comunicare con gli altri per timore delle violenze della polizia. Il Vescovo diocesano, monsignor Giacomo Su Zhimin, di 72 anni, è stato arrestato nel 1996; da allora è scomparso. Al suo ausiliare, monsignor Francesco An Shuxin, di 54 anni, è toccata la stessa sorte un anno dopo. Vari sacerdoti della stessa diocesi si trovano in prigione. Per partecipare alla Messa, alcuni hanno fatto fino a 300 chilometri per poter andare in un’altra diocesi, dove hanno celebrato la Pasqua in una chiesa clandestina, proseguono le fonti ascoltate da AsiaNews. La grande maggioranza del più di un milione e mezzo di cattolici dell’Hebei è costituito da membri della Chiesa non ufficiale. Secondo l’agenzia del PIME, oltre ai due presuli già menzionati sono in arresto o sotto vigilanza: monsignor Giulio Jia Zhiguo, Vescovo di Zhengding, che dal suo ultimo arresto, nel novembre scorso, si trova in un luogo sconosicuto; monsignor Han Dingxian, Vescovo di Yongnian, scomparso dalla fine del 2005; monsignor Yao Liang, Vescovo ausiliare di Xiwanzi. In particolare, secondo quanto confermato da Asianews, l’attenzione della polizia sembrerebbe concentrarsi, con detenzioni, vigilanza e perfino violenze, su sacerdoti e seminaristi, soprattutto nelle diocesi di Baoding o Zhengding. 

(AsiaNews del 24 aprile 2006) 

Ulivi sionisti

VIENNA - L'Unione Europea segue "con interesse" l'iniziativa politica del presidente palestinese Abu Mazen. Lo ha detto il vicepresidente del Consiglio e ministro degli Esteri Massimo D'Alema in una conferenza stampa stamane a Vienna.  Il titolare della Farnesina ha spiegato di ritenere che la popolazione palestinese non sia "contraria a questa prospettiva" di pace e che l'atteggiamento del governo di Hamas "non risponde ai sentimenti prevalenti della popolazione palestinese".  D'Alema ha affermato che il presidente palestinese Abu Mazen "cerca di fare leva su quella volontà di pace che esiste nella maggioranza del popolo palestinese" ed ha ribadito che il mancato aiuto umanitario nei Territori avrebbe "effetti negativi": da un lato indurrebbe la convinzione che la democrazia "porta guai e non sviluppi positivi" e dall'altro permetterebbe soltanto ai gruppi integralisti di disporre di risorse.  E' fondamentale lavorare per "evitare il rischio di un collasso umanitario nei Territori palestinesi" e fare questo senza però "favorire il governo di Hamas" che "per ragioni note non può esser considerato un interlocutore", ha affermato il ministro degli esteri prima dell'inizio dei lavori a Vienna.  D'Alema ha riferito che l'Unione Europea ha approvato nella prima giornata della riunione del Consiglio dei ministri il meccanismo studiato dalla Commissione per far affluire fondi e risorse nei Territori palestinesi a fini umanitari e di assistenza. Se la popolazione palestinese non dovesse ricevere aiuti, ha sottolineato il titolare della Farnesina, sarebbe "ingiusto e inaccettabile". E, inoltre, si rischierebbe una "radicalizzazione e destabilizzazione" della situazione con effetti "contrari alla prospettiva della pace e della sicurezza".
(Ansa del 28 maggio 2006) 

Iraq, mille in tre anni i disertori britannici
Dal marzo del 2003, quando le truppe britanniche a fianco di quelle statunitensi hanno invaso l’Iraq, sono circa mille i militari di sua maestà che hanno disertato. Lo ha rivelato ieri la Bbc pubblicando le dichiarazioni di un parlamentare laburista secondo il quale le diserzioni sono conseguenza di una guerra impopolare. Il ministero della Difesa da parte sua conferma le cifre, ma sostiene che il tasso di abbandono è costante e non ha nulla a che vedere con l’Iraq. L’interpretazione del ministero è contestata anche dall’avvocato Justin Hugheston-Roberts, difensore del tenente Malcolm Kendall-Smith, recentemente condannato ad otto mesi di prigione per essersi rifiutato di servire in Iraq. «Abbiamo notato un aumento di militari che si assentano dal servizio e che si rivolgono a noi per essere aiutati», ha detto il legale.E le cose potrebbero peggiorare fra breve se il Parlamento approverà un disegno di legge proposto dal governo che prevede pene severissime, fino all’ergastolo, per i militari che si rifiutano di partecipare all’occupazione di Paesi stranieri.Secondo le cifre fornite dal ministero ogni anno sono migliaia i militari che si assentano senza permesso: nel 2001 2670, nel 2004 3050 e nel 2005 2725. Ma di questi solo alcune centinaia spariscono del tutto diventando quindi disertori. Nel 2001 sono stati 86, nel 2002 118, nel 2003 134, nel 2004 229, nel 2005 377 e quest’anno finora sono 189. In effetti anche se il numero degli assenti senza giustificazione è rimasto stabile, anzi nel 2005 è perfino diminuito, quello dei disertori veri e propri appare invece in costante crescita, come ha sottolineato il parlamentare John McDonnel evidenziando che è più che triplicato (da 118 nel 2002 a 377 nel 2005) dal momento dell’invasione dell’Iraq in quanto «sempre più soldati mettono in dubbio la moralità e la legalità dell’occupazione».A parlare di dissenso fra i militari britannici in servizio in Iraq (il contingente è composto da circa 7200 uomini prevalentemente dispiegati nel Sud del Paese) è anche Ben Griffin, un ex membro dei corpi speciali Sas che all’inizio dell’anno ha informato il suo comandante di non voler tornare in Iraq perché ha visto i militari statunitensi compiere troppi atti che lui ha definito illegali.«C’è molto dissenso tra le truppe sulla legalità della guerra e preoccupazione per l’eccessiva durata della missione», ha detto alla «Bbc». Le sue dimissioni comunque sono state accettate ed ora dice che non avrebbe mai neppure considerato l’ipotesi di lasciare il servizio se fosse stato per quello che ha visto in Iraq. «Sono rimasto sconvolto dal comportamento quotidiano delle truppe Usa. Trattano gli iracheni con disprezzo, non li considerano esseri umani. Hanno un completo spregio per la vita e le proprietà degli iracheni», ha detto Griffin, sostenendo che il suo punto di vista è condiviso da molti ex commilitoni.

(Da La Stampa del 29 maggio 2006)

Porcocrazia occidentale: in Olanda nasce partito dei pedofili

Si chiamerà Amore del prossimo, libertà e diversità (NVD), il primo partito pedofilo, che nasce in Olanda. Si prepara a migliorare l'immagine della categoria e a dare battaglia per rendere libera la pornografia infantile e i rapporti sessuali fra adulti e bambini di più di 12 anni. "Educare i bambini significa anche abituarli al sesso. Proibire rende i bambini ancora più curiosi": questi i precetti del fondatore del partito. "Ci hanno zittiti", ha rincarato la dose Ad van den Berg, 62 anni, l'esponente di Carità, Libertà e Diversità. "Il solo modo di farci sentire è attraverso il Parlamento", che appunto ha sede all'Aja, la città da "svegliare". Secondo la Nvd, il possesso di materiale pedo-pornografico non dovrebbe più essere assoggettato ad alcuna sanzione, anche se i suoi dirigenti concedono che il relativo smercio dovrebbe continuare a essere proibito. Quando alla diffusione dei film porno, in televisione essi dovrebbero potersi vedere liberamente persino durante il giorno; soltanto quelli di contenuto violento andrebbero confinati nella fascia tardo-serale. L'educazione sessuale dovrebbe diventare materia scolastica d'insegnamento anche per i bambini più piccoli; una volta sedicenni, inoltre, tutti dovrebbero poter recitare nelle pellicole pornografiche o addirittura prostituirsi. Si' al sesso con gli animali, no ai maltrattamenti. Infine, assoluta libertà di circolare nudi in pubblico, ovunque e di chiunque si tratti. "Un divieto rende semplicemente i bambini più curiosi", è stata la chiosa di van den Berg, quasi in tono protettivo. "Quelli dell'Nvd", ha non a caso commentato con il medesimo giornale una veterana della lotta alla pedofilia, Ireen van Engelen, "vogliono farsi passare come se si attessero per veder riconoscere ai bimbi maggiori diritti, ma e' ovvio che hanno posizioni a tutela del loro stesso, esclusivo interesse". A giudizio degli esperti, comunque, il nuovo partito è destinato a raccogliere ben pochi consensi: anche se, a completamento della propria "piattaforma", l'Nvd prevede altresì temi non filo-pedofili quali la totale legalizzazione di ogni tipo di droga, leggera ma pure pesante, e la possibilità di viaggiare sempre gratis in treno per l'intera popolazione.
(Fonte: www.tgcom.mediaset.it del 30 maggio 2006)

Piemonte: case popolari alle coppie di invertiti

Le case Atc anche alle coppie gay - Le unioni di fatto, comprese le coppie omosessuali, avranno il diritto di accesso alla case popolari gestite dalle Atc del Piemonte. La Regione agirà anche per superare le situazioni di svantaggio nell’ambito sanitario, dell’istruzione, della formazione professionale e delle politiche del lavoro. Sono queste le novità principali del testo di un disegno di legge predisposto dall’assessore Giuliana Manica che ha ottenuto il gradimento di massima di tutta l’Unione, Margherita compresa, nel corso del vertice di maggioranza sui buoni scuola. Si tratta di sedici articoli che se da una parte garantiscono la tutela dei diritti effettivi, dall’altra escludono la possibilità di riconoscere formalmente patti o contratti privati tra persone ed escludono espressamente l’equiparazione tra le coppie di fatto e quelle nate dal matrimonio.   La proposta punta ad eliminare dalla legislazione regionale ogni forma di discriminazione, diretta o indiretta, fondata sull’appartenenza o sull’identità di genere, sugli orientamenti sessuali, sulla religione o sulle convinzioni personali, sull’handicap, l’età, la razza o l’origine etnica e garantisce una parità di trattamento. Il testo definitivo sarà presentato nel corso del prossimo vertice di maggioranza del 7 giugno. (…)

(Da La Stampa del 1 giugno 2006)

Giustizia israeliana

Gerusalemme - Condannato a morte per eccesso di parolacce. Questa la sentenza emessa da un consiglio rabbinico nei confronti d'un parrocchetto 'colpevole' di imprecare in continuazione. Lo racconta oggi il quotidiano Yedioth Ahronoth. Il proprietario, disperato per le parolacce che uscivano dal becco dell'animale, era pronto a dar seguito alla sentenza quand'è intervenuto il suo medico, Oren Zarif, che ha deciso di adottare il pappagallo, salvandolo così da morte certa. ''Il mio paziente, ha spiegato il medico, ha consultato un rabbino che ha deciso che il parrocchetto doveva essere ucciso dal momento che peccava e induceva altri a peccare''. I figli del proprietario, infatti, erano influenzati dalle parolacce che il volatile strillava in continuazione.

Zarif, tuttavia, si è rifiutato di farlo sopprimere, ma dopo poco ha avuto dei ripensamenti. Il pappagallo, infatti, anche nella nuova casa non si è comportato meglio e le sue imprecazioni hanno cominciato a infastidire i pazienti ortodossi che frequentavano lo studio. Disperato, il medico ha quindi consultato un altro rabbino, Meir Mazuz, che stavolta ha consigliato di tagliare la lingua al pappagallo, ''con il minimo di sofferenza. Se questo non aiuta, l'animale deve essere macellato''. Di nuovo, tuttavia, Zarif s'è rifiutato, pressato anche dalla moglie che nel frattempo ha minacciato di divorziare se il medico avesse fatto eseguire la sentenza capitale. Quest'ultimo lancia dunque un appello: ''Sono pronto a donare il pappagallo a un safari o a un'altra istituzione che si prende cura degli animali. Almeno, loro possono tenerlo lontano dai bambini''. 

(Adnkronos di 1 giugno 2006) 

Grazia
Com’è noto, la par condicio per i comunisti non esiste (la reclamano solo per sé quando sono in svantaggio). Perciò, grazia a Bompressi e a Sofri, e niente ai “neri”. Naturalmente, le decine di latitanti rossi residenti in Francia, ora che Castelli non c’è più, potranno continuare a latitare tranquilli. Tra l’altro, l’accanimento con cui si vuol dare la grazia a un Sofri che non l’ha mai chiesta (ma la vuole, oh, se la vuole!) è persino grottesco. L’ex procuratore D’Ambrosio ha autorevolmente dichiarato che “Sofri è ormai un altro uomo”, perciò è inutile tenerlo in galera. Brava la ex toga, specchio di giustizia: quanti assassini sono «ormai altri uomini»? Promemoria: se mi arrestano, basterà dire «scusate, non lo faccio più». Ma no: se arrestano me, ingoiano la chiave; io, infatti, non ho militato in Lotta Continua. A Sofri è stato dato in semilibertà, intanto, un prestigioso posto di bibliotecario alla prestigiosissima Normale di Pisa. Un posto che, senza di lui, sarebbe stato assegnato per concorso a un laureato disoccupato. Il quale resterà disoccupato o dovrà cercare altrove (se trova, in quest’Italia di precari). Sofri ha affrontato ben nove gradi di giudizio, armato di memoriali e controcavilli; infine, ha accettato con gioia la poltrona e le agevolazioni di legge, nonché una galera da barzelletta con telecamere e interviste a lui un giorno sì e l’altro pure. Non c’è male per uno che ha passato la gioventù a sputare veleno contro la “giustizia borghese”. 
(Dalla mailing list: info@rinocammilleri.it del 2 giugno 2006)

Pakistan: vietato il  film Codice da Vinci

Islamabad (AsiaNews/Agenzie) – Il governo pakistano ha deciso di bandire dalle sale cinematografiche del Paese il Codice da Vinci, pellicola tratta dall’omonimo romanzo, in quanto “blasfemo ed offensivo nei confronti della minoranza cristiana”. Secondo Ghulam Jamal, ministro della Cultura, “il film è blasfemo: l’Islam ci insegna il rispetto per ogni profeta e Gesù Cristo è un profeta molto rispettato da ogni musulmano. Ogni attacco o degradazione contro di lui è da condannare”. La decisione del governo segue le proteste della piccola comunità cristiana, il 2,5 % della popolazione totale, che a fine maggio aveva chiesto “il bando totale di un’opera che offende tutti noi, in nome del rispetto di ogni simbolo religioso che l’Islam insegna”. Alla protesta si era unita anche la Muttehida Majlas-e-Amal [Mma, alleanza dei sei partiti islamici del Pakistan ndr]. Il Codice è stato bandito sabato 3 giugno anche dall’Andhra Pradesh, il settimo Stato indiano che ha deciso di non far uscire nelle sale la pellicola dopo il pronunciamento del Consiglio della censura indiana del 25 maggio scorso. Questa aveva lasciato ai governi locali la decisione sul bando ma ha imposto alla Sony – casa di produzione e di distribuzione del film – di inserire un avvertimento all’inizio della proiezione che spiega come “il film è un prodotto di finzione senza alcuna validità storica.

(AsiaNwes del 5 giugno 2006)

______________________________________________

Centro studi Giuseppe Federici 

E-mail: info@centrostudifederici.org

Sito Internet: http://www.centrostudifederici.org/

Archivio dei comunicati: http://www.centrostudifederici.org/stampa/stampa.htm







